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Direttore responsabile
Franco

Mondini

IL MARESCIALLO PARTE,
I PROBLEMI RESTANO

U
n tempo, almeno

sino a trent'anni

fa , cinque erano le

autorità del paese. Eccole

in ordine sparso: il sinda-

co, il parroco, il maestro, il

farmacista e, buon ultimo,

il maresciallo dei carabi-

nieri. Oggi i tempi sono

mutati. Capita che il sin-

daco venga da lontano e in

paese ci stia solo un gior-

no la settimana; è calato

l'attaccamento dei giovani

verso la chiesa e l'orato-

rio; di maestri ve ne sono

persino tre per classe;me-

dici e farmacisti se ne con-

tano a decine nei dintorni.

Forse un ruolo importan-

te lo recita ancora il ma-

resciallo dei carabinieri,

confidente di sospettosi e

disperati, rappresentante

di una giustizia che im-

barca acqua quanto un

vecchio "sandulì" abban-

donato nel porto.

E così ancheGargnano,al-

l'inizio d'autunno, dirà ad-

dio al suo maresciallo.An-

tonio Dal Zovo, dopo dieci

anni di comando a Gar-

gnano ha deciso di appen-

dere la divisa ad un chio-

do pur avendo appena 51

anni. Ne ha trascorsi ben

31 " più sei mesi " annun-

cia per essere preciso, ve-

stendo la gloriosa divisa

dell'Arma dei carabinieri.

Si ritirerà con la moglie e

i tre figli al paese natio, a

SanGiovanni Ilarione, nel

Veronese, a 120 chilometri

da Gargnano.

In paese era giunto il 25

luglio del 1987, festa di

SanGiacomo,dalla stazio-

ne di Preseglie dove aveva

lavorato nove anni. Prima

ancora era stato a Bove-

gno per 15 mesi, mentre

dal 1973 al 1976 è rimasto

in servizio alla caserma

Massotti di piazza Tebal-

do Brusato, a Brescia, la-

vorando nell'investigativa

ai tempi della strage di

piazza della Loggia. Nei

pimi anni di carriera, il

maresciallo Dal Zovo, è

stato impegnato al sud.

Ora daGargnano se ne va,

lasciando numerosi amici.

" Mi dispiace, ma torno al

mio paese dove ho la casa

e i parenti. Soprattutto i

miei figli, che sono cre-

sciuti qui, sentiranno la

mancanza del paese e del

lago".

Domanda di rito. Come è

cambiato Gargnano in

dieci anni ?

" Dal punto di vista deli-

quenziale vi è stato un

cambiamento, ma la si-

tuazione la si può definire

sotto controllo, nonostan-

te l'aumento dei furti in

casa dello scorso agosto”.

Preoccupa invece il discor-

so droga".

E cioè ?

" Si è passati dai quattro o

cinque drogati dei primi

anni ad un numero sem-

pre maggiore di ragazzi

anche minorenni che fan-

no uso di droga. Lo spinel-

lo compare in mano ai

15enni con facilità".

E la droga pesante ?

" Se ne fa uso. Due sono i

ragazzi in comunità.Vi so-

no stati anche morti per

droga a Gargnano".

Si spaccia molto in paese?

Molta gente fa nomi di gio-

vani spacciatori. E' tutto

vero?

" Lo spaccio è limitato. Vi

è chi acquista droga fuori

dal paese e la porta per

consumarla con altri ra-

gazzi. Di spaccio vero e

proprio non ne parlerei".

Quanti sono i segnalati al-

la prefettura per uso di so-

stanza stupefacente?

" Preferisco non risponde-

re. Per le famiglie è un

dramma quando si viene a

conoscenza che il figlio fa

Franco Mondini

Lino Maceri

Tra i vari assessorati
istituiti dall'attuale
amministrazione co-

munale, non è stato incluso,
come già successo nella
passata legislatura, il setto-
re ambiente. Tutto ciò si-
gnifica che non vi è un di-
retto responsabile né tanto
meno uno specifico pro-
gramma; c'è da supporre
quindi che il secco no al
parco, senza una proposta
alternativa, non sia motiva-
to soltanto dalla cattiva ge-
stione di questo, ma in par-
te frutto della scarsa sensi-
bilità riguardo la proble-
matica ambientale.
Considerando l'indiscuti-
bile importanza dell'argo-
mento in questione e la ne-
cessità di responsabilizzare
la nostra comunità, è auspi-
cabile che l'amministrazio-
ne comunale cambi al più
presto atteggiamento ed
assuma un ruolo educativo
che sia da stimolo a un co-
struttivo confronto e tale
da far cessare l'assurda av-
versione, troppo diffusa nel
nostro comune, nei con-
fronti di coloro che manife-

stano a favore dell'ambien-
te.
Un altro aspetto preoccu-
pante riguarda la situazio-
ne nell'ambito amministra-
tivo, dove maggioranza e
minoranza hanno da tempo
posizioni contrastanti in
merito alla gestione del ter-
ritorio. Non c'è dubbio che
la causa principale sia l'at-
teggiamento delle maggio-
ranze ( in questo senso si
assomigliano tutte) che,
consapevoli di attirarsi il
consenso popolare non esi-
tano, ogni qual volta ne
hanno occasione, ad agevo-
lare interventi e progetti
sul territorio senza badare
troppo alla reale utilità e al
possibile danno ambientale.
Obbiettivamente il nostro
è uno dei pochi comuni che
non mostra i segni di spe-
culazione edilizia, ma in
compenso, nonostante si
parli ormai da tempo del
possibile sviluppo turistico
nell'entroterra, non c'è sta-
ta finora traccia di uno spe-
cifico programma con il
quale oltre all'incremento
delle strutture turistiche si

preveda la valorizzazione
delle caratteristiche tipiche
del luogo e lo studio di iti-
nerari per la pratica delle
varie attività ricreative.
L'ambiente è la principale
risorsa di cui disponiamo
per rilanciare il turismo e
tentare di risollevare la de-
bole economia locale. E
quindi è da irresponsabili
continuare a mantenere gli
atteggiamenti sopra de-
scritti. Se consideriamo poi
che cambiare mentalità ri-
chiede tempi lunghi non
possiamo rimandare oltre
questo impegno.
Non ci sono dubbi che di
motivi per trovare conver-
genze, la natura, ne offre
più di uno; da essa infatti
dipende l'esistenza e lo svi-
luppo dell'intera umanità e
delle future generazioni. E'
necessario tutelarla per ga-
rantirci la salute e la genui-
nità delle risorse che offre,
e nello stesso tempo sfrut-
tarla per sviluppare in par-
te le attività economiche e
sociali. Conciliare queste
due necessità è fondamen-

AMBIENTE:
IL GRANDE ESCLUSO

(segue a pag. 2)

(segue a pag. 2)
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tale. E' da questo intento
che prende forma ed
espressione la coscienza
ambientalista.
Purtroppo questo equili-
brio non è compatibile con
le esigenze della società
"dei consumi", che basa la
propria sussistenza su una
maggior produzione sia
dell'industria che dell'agri-
coltura, le quali però risul-
tano le principali cause del-
l'inquinamento dell'aria,
dell'acqua e del sottosuolo.
Il degrado ambientale che
si è determinato in questi
ultimi decenni ci sta toc-
cando sempre più da vici-
no. Anche se facciamo po-
co per cambiare la situazio-
ne, siamo consapevoli or-
mai che la qualità della vi-
ta è notevolmente scaduta
e che la nostra salute è mi-
nacciata ogni giorno dai ri-
svolti negativi di un am-
biente malsano. Molte del-
le comuni patologie si stan-
no intensificando e aggra-
vando e ammalarsi di can-
cro sembra ormai diventa-
ta una regola. Oltre a que-
sto, anche la negligente ge-
stione del territorio ci sta
arrecando notevoli danni:
ogni anno infatti assistiamo
ad alluvioni, frane e smot-
tamenti con conseguenze
drammatiche per numero-
se famiglie e ingenti somme
di denaro pubblico spreca-
to.
Nonostante la gravità, tutto
questo è insignificante se
paragonato a quanto sta ac-
cadendo a livello mondiale.
Riteniamo sia superfluo
descriverlo, in quanto già
da tempo i giornali e in spe-
cial modo la televisione lo
propongono con ampi ser-
vizi
In breve, si può dire che con
il nostro modo di vivere
stiamo compromettendo il
futuro delle prossime gene-
razioni, anche se segnali
che inducano alla speranza
ci vengono dalla ricerca
scientifica impegnata a tro-
vare possibili rimedi.
Probabilmente in futuro
potremo disporre di ener-
gie pulite e di mezzi per ri-
durre l'inquinamento pro-
dotto dalle nostre attività
economiche e sociali, ma,
se l'emergenza ambiente
non sarà affrontata senza
un rinnovamento culturale
e politico, c'è il rischio che
le opportunità offerte dalla
scienza vengano vanificate.
E' quindi necessario fin
d'ora correggere l'errato
concetto di progresso visto
solo come un atto di mo-
dernizzazione, e abbando-
nare l'idea di un benessere
limitato al solo godimento
degli agi e delle comodità
offerti dalla tecnologia, per

puntare a migliorare vera-
mente la qualità della vita.
Anche la politica necessita
di continuo rinnovamento,
ma di questo non tutti sono
coscienti. Infatti c'è chi cre-
de ancora che per ammini-
strare, soprattutto a livello
locale, basti garantire l'effi-
cienza degli uffici, dei ser-
vizi pubblici, costruire par-
cheggi, ecc.. Certamente
sono cose necessarie, ma
non sufficienti per stare al
passo con i tempi.
Per quanto riguarda il no-
stro comune, da troppo
tempo relegato agli ultimi

posti in campo turistico ed
addirittura in via di spopo-
lamento, è necessario un
salto di qualità. Questo
però potrà avvenire soltan-
to se l'attuale amministra-
zione e le future andranno
oltre gli ordinari impegni
per cercare una concreta
(anche se non facile) coo-
perazione con gli altri co-
muni del Garda Bresciano,
con lo scopo di realizzare
un programma globale mi-
rato alla valorizzazione
delle risorse locali; tra le
quali spicca appunto il pa-
trimonio ambientale.

uso di droga. In certi locali

che richiamano i più giova-

ni, è facile essere contatta-

ti da chi fa uso di stupefa-

centi".

I furti. C'è chi accusa slavi

e albanesi e chi i locali: do-

ve sta la verità?
" Ci sono gli stranieri che
rubano, dai tedeschi agli
zingari ma anche i nostra-
ni. Ragazzi che entrano in
casa per cercare i soldi per
la droga. Gente del posto.

Almeno questo crediamo,
manon è facile acciuffarli".
Un' ultima domanda. La
stazione diGargnano è sta-
ta declassata. Da otto sono
sei gli uomini.Troppopochi
per un territorio così vasto.
Cambierà qualcosa?
" Dubito. Perchè si parla di
tagli. Una conseguenza ai
taglinelpersonaleè lachiu-
sura della stazione nel pri-
mo pomeriggio. Ma d'altro
canto con solo sei uomini
non si può coprire un lavoro
che impegna 24 ore su 24".
Auguri maresciallo.

Ambiente
(segue da pag. 1

Il maresciallo parte,
i problemi restano

(segue da pag. 1

GIOVANI A MONTEGARGNANO
Fernando Mascher

Vorrei innanzitutto fa-
re una piccola intro-
duzione sottolinean-

do la parola giovani che fa
rivivere il nostro passato,
periodo pure per noi di ri-
cordi meravigliosi anche
se ormai lontani, natural-
mente con tanta, tanta no-
stalgia. Parlando con tanti
giovani del più e del meno,
di come si vive a Monte-
gargnano, delle varie atti-
vità di lavoro o sportive e
dialogando a fondo con lo-
ro, si capisce che c'è un
po' di sfiducia e anche di
tristezza verso le frazioni
del Monte perché offrono
ai ragazzi ben poco.
Ma nonostante tutto sono
molto legati a questi paesi
e non vorrebbero mai sen-
tir parlare di doversene an-
dare da qui perché si spo-
sano e non hanno un lavo-
ro sicuro o una abitazione
che dia loro una garanzia
di poter fare qui una fami-
glia incrementando così le

nostre frazioni. Si nota co-
munque in loro che vi è
tanta voglia di progredire e
migliorare questo nostro
Montegargnano, impe-
gnandosi nello studio, na-
turalmente per chi vi è por-
tato, o nel lavoro di qual-
siasi tipo, purché vedano
per loro un futuro, perché
no, redditizio.
Non c'è da nascondere che
un giovane ha anche tanta
voglia di divertirsi, e qui
purtroppo andiamo a toc-
care un tasto molto delica-
to, una carenza sicura a
Montegargnano, anche se
ultimamente c'è stato un
po' di risveglio in questo
settore. Infatti abbiamo vi-
sto sorgere due stupendi
campi da tennis, che vedo
già praticare da alcuni gio-
vani, un percorso con tiro
dell'arco, il tiro al piattello
(anche se questo c'è ormai
da anni), la caccia per i più
attaccati alla loro terra, at-
tività varie a livello orato-

riale anche per i meno gio-
vani e tante altre piccole
iniziative che impegnano i
nostri ragazzi e dove sicu-
ramente trovano occasio-
ne di svago e divertimento.
E' veramente un peccato
che per i nostri giovani non
si sia fatto tanto e a volte
mi chiedo a chi si possa at-
tribuire questa colpa. Sicu-
ramente è perché sono
paesi piccoli e con pochi
abitanti, però talvolta mi
domando se (nel passato)
siano stati dimenticati da
chi governava, vedendo
questi ultimi Montegargna-
no solo come zona tran-
quilla, per gente di media
età o anziana e tralascian-
do la parte più importante:
i giovani, futuro di queste
frazioni.
A me piace tanto parlare
con i giovani e sentire un
po' le loro opinioni, e più di
una volta ho chiesto cosa
fanno la sera o la domeni-
ca o in qualsiasi momento

di tempo libero da impegni
di studio o di lavoro che
sia. La loro risposta è una-
nime, e oltretutto con tono
seccato: -Cosa vuoi che
facciamo, andiamo in giù,
perché qui non c'è niente,
tranne quelle poche mani-
festazioni che si fanno l'e-
state, poi i nostri paesi non
ci offrono molto, sono pae-
si morti - Sentendosi ri-
spondere così ci si rattrista
un po', ma d'altronde que-
sta è la verità e la realtà di
queste piccole frazioni
tanto belle.
Vorrei concludere dicendo
"forza giovani", il Monte-
gargnano è tanto bello e
voi col nostro aiuto potete
sicuramente farlo diventa-
re ancora più bello, facen-
do sì che i vostri figli trovi-
no in queste frazioni quel-
lo che a noi e a voi è man-
cato, e possano così dire
che chi li ha preceduti ha
avuto un pensiero anche
per i giovani!  

Panoramica di Sasso.



PAPERÒPOLI
Luciano Scarpetta

Cole dòe mà te pasàe en mès al pel
e te ciapàe le bòs.e, pisène e gròse
smaciàe de neghèr e de marù.
Se le metéa detèr ’na lata co l'acqua
per vardàrle e s.ugar ön po,
prima de molàrle a mo en del lac.
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BÌGOI COLE SARDÉNE

RISCOPRIAMO IL DIALETTO

La sera iè oche,
la matìna iè poche

Molti compaesani sono emigrati per lavoro all'estero. 
Là hanno appreso l'inglese, il francese, il tedesco ma non
hanno mai dimenticato..."èl gargnanés" !

CONOSCI IL TUO DIALETTO?

ÈL PROVERBIO

Cosa significa :
La spigùnsa : una grossa spiga di grano che messa sul fo-
colare serviva a tenere lontani i fulmini ?
L'oradèl : l'aria leggera che soffia la mattina "söl lungola-
go" e che precede " l'ora " vera e propria ?
La carne greva : la carne di cavallo imbevuta "de vì ros" e
cotta alla griglia ?
L'orgiöl : il piccolo organo che usava suonare in classe
don Carmelo ( maestro d'inizio anni'50 famoso per la
sua capretta che teneva da compagnia a mo' di cane, e
per le sue api che non risparmiavano dolorose punture
agli scolari ) ?
I sgarz.öi : i garzoni di bottega che consegnano la spesa a
domicilio ?
La casöla : la piccola cassa dove  nascondevano i magri ri-
sparmi i "pescaùr" ?
El casöl : il cassonetto delle immondizie che portava sul
carrettino " èl Bepi Rava " ?

La spigùnsa : è una tipica rete per la pesca dei pesci piccoli.
L'oradèl : l'orlo delle giacche, dei pantaloni.
La carne greva : letteralmente, la carne pesante,ovvero, l'indo-
lenzimento muscolare dovuto a sforzi intensi e prolungati.
L'orgiöl : l'orzaiolo.
I sgarz.öi : le alghe.
La  casöla : la cazzuola ( paletta in uso ai muratori).
El casöl : il broncio (tipico quello dei bimbi piccoli).

SOME ÖN PO ORIGINÀI 
Non sono mai mancati a Gargnano  personaggi che si possano
definire  ... stravaganti.
Uno di questi era " él por Zèfiro " famoso per il suo detto : " do-
ve non passa il freddo non passa neanche il caldo". 
Coerente con la sua filosofia usava portare il paltò ... anche d'e-
state !

I SOPRANNOMI (detti anche scotöm)
El Chitàva: Agostino Samuelli ( detto anche " Nerone " da quan-
do gli prese fuoco la piccola casa che  aveva " söl Dòs " ).

I FONS
Molti si dedicano con passione alla raccolta dei funghi. Da noi
la tradizione è antica e serviva a integrare il magro pasto quo-
tidiano fatto soprattutto di polenta.
E' consigliabile raccogliere solo quelli ben conosciuti e di la-
sciar stare gli altri: alla natura servono anche quelli non buo-
ni!
La màsa de tambüro = mazza da tamburo, bubbola maggiore
(Macrolepiota Procera )
El cucù = ovolo buono ( Amanita Cesarea )
La màre del cucù = colombina dorata ( Russula Aurata )
El galetì = gallinaccio ( Cantharellus Cibarius )
El finferlo = cantarello giallo ( Cantharellus Lutescens )

L’ITALIACANO
Tormento e delizia dei "Gargnanés", l'italiacano è occasione di
simpatiche battute.
Ecco alcuni esempi raccolti ... en piàsa :
- Puzzi che rèneghi !
- Il suo cane piva ? No, borrisce solo.
- Come va il lavoro ? Bene, se non fudezze per tutte quelle tazze
da pagare !

- Per legare le viti qui da noi si usano i stropèlli.
- E ... non dico oltro!
- I tedeschi mangiano molti citrulli ( cetrioli ).

“ENDUINA...”  la parola misteriosa
La volta scorsa bisognava indovinare il significato dei "comal-
trèi" che sono le capriole.
Adesso c'è da scoprire cosa vuol dire "engùlus". 

Nino Rizzi

Pulire, diliscare e lavare il pesce, quindi asciugarlo.
Mettere sul fuoco una pentola con abbondante acqua salata, quando bolle buttarvi la pasta. 
In una padella versare l'olio e l'aglio schiacciato, rosolare a fuoco lento quindi levare l'aglio, mettere il
pesce e con una forchetta spappolarlo bene facendo attenzione che l'olio non frigga.
Scolare la pasta, versarla nella padella e farla saltare con la salsina ottenuta aggiungendo per finire una
manciata di prezzemolo. 

Silvana & Tullio CHIMINI

LE NÒSE RISÈTE

400 gr. di bigoli ( spaghetti grossi ), 200 gr. di sarde, 50 gr.( 4-5 cucchiai )d'olio d'oliva de Gargnà, uno spicchio d'aglio,
sale, prezzemolo tritato.

PREPARAZIONE

INGREDIENTI x 4 pers.

D'istà col calt
se pasàa sö al pel vert
déi balòcc e le scalète del port
de prea rosa de Verùna
còi pè en dé l'acqua
ön fasöl del nas tignù darvèrt.

Ciapàr le bòs. e  
Doriano Gaspari

Contrariamente a quasi
tutti i paesi della Rivie-
ra del Garda che la-

mentano un calo delle pre-
senze turistiche, Gargnano
quest'estate è andato in con-
trotendenza. Beh, non è che
gli alberghi ed i campeggi
fossero stracolmi di villeg-
gianti ...: il paese, in realtà, ha
registrato il tutto esaurito so-
lo alla voce "paperelle".
La presenza dei germani rea-
li nei nostri porticcioli risale a
circa tre anni fa quando sem-
bra, furono introdotti da qual-
cuno con lo scopo di abbelli-
re con la loro simpatica pre-
senza il paesaggio dei nostri
centri storici. Purtoppo però,
riproducendosi in modo for-
sennato, questi simpatici pal-
mipedi hanno reso la situa-
zione insostenibile obbligan-
do l'Amministrazione Comu-
nale nella settimana di ferra-
gosto a vietare (e multare) la
somministrazione di cibo alle
anatre. Nei giorni seguenti un
"Gruppo di residenti puliti" ha
distribuito un volantino nel
quale veniva espressa la vo-
lontà di contravvenire al di-
vieto continuando a dare da
mangiare ai volatili, invitando
poi l'Amministrazione a vol-
gere attenzione a chi sporca
le strade del paese con i pro-
pri cani e gatti. Come sempre
accade i pareri della piazza
sono discordi: c'è chi propo-
ne di fare piazza pulita, qual-
cun' altro invece propende
per una soluzione più "morbi-
da", trasferendo altrove parte
degli animali. E' vero comun-
que che col passare del tem-
po la presenza di troppe ana-
tre sta creando alcuni proble-
mi di carattere igienico-sani-

tario. A parte le spiaggie ed i
moli dei porti sporcati dai vo-
latili, si parlava addirittura in
estate di casi di salmonella e
di malattie trasmesse dalle
anatre ai bagnanti. Si vorreb-
be inoltre ricercare nella loro
presenza la drastica diminu-
zione dei cavedani e delle al-
borelle. Le anatre infatti ama-
no cibarsi anche delle uova
deposte dai pesci in prossi-
mità delle spiaggie. Nei mesi
invernali capita a volte pas-
sando in auto nelle piazze di
Bogliaco e Villa di dover dare
la precedenza a gruppi di
anatre che transitano indi-
sturbate alla ricerca di un po'
di cibo.

D'estate, se vogliamo, diven-
tano anche motivo di diverti-
mento per i turisti, ma questo
ovviamente non basta a giu-
stificarne una presenza cosi
rilevante. Sembra comunque
che una soluzione sia stata in-
dividuata per risolvere almeno
in parte il problema. Nei mesi
autunnali, degli incaricati del-
la L.I.P.U. (Lega Italiana Prote-
zione Uccelli) provvederanno
al trasferimento di buona par-
te dei germani in altri luoghi
più idonei, con buona pace
degli ambientalisti e dei (pur-
troppo pochi) residenti delle
piazze di Gargnano, Villa e
Bogliaco che potranno final-
mente dormire indisturbati.  

ECCO COSA SIGNIFICA

NO PORTÀE
ÈNDRE AMÓ
DÒE CHE LE
TENTÀA
DE SCAPÀR
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Luciano Scarpetta

LE DIFFERENZE: CORONA O RASTRELLO?

Come nei più famosi set-
timanali di giochi, cruci-
verba e passatempi, in-

vitiamo i lettori di En Piasa a fo-
calizzare l'attenzione sulle due
fotografie che vi proponiamo di
seguito. La prima ritrae lo stem-
ma marmoreo quattrocentesco
del Comune, murato nel porti-
cato sud-est del chiostro di

S.Francesco. La seconda foto-
grafia è relativa allo stesso
stemma ricamato attualmente
sul gonfalone comunale. Ap-
prendiamo a pag. 41 del libro
curato da Umberto Perini "La ri-
viera del Garda, Gargnano nella
Storia e nell 'arte" che trattasi di
"una lupa rampante che tiene
fra le zampe un giglio, sormon-

tato da una corona capovolta".
Nel nuovissimo libro curato dal-
la Parrocchia di S. Martino di
Gargnano "La chiesa di San
Francesco e la Società Lago di
Garda a Gargnano" si narra inol-
tre che "Lo stemma venne a lun-
go usato dal Comune di Gar-
gnano. Di un suo utilizzo si ha la
prova anche da un gonfalone

parrocchiale del XVIII secolo, in
cui il motivo appare elegante-
mente ricamato.
Nel 1960 divenne ufficialmente
simbolo comunale". A parte il
giglio (?), anticamente posto
sulla zampa destra della lupa
mentre sul gonfalone è colloca-
to nella sinistra, il dubbio che re-
sta confrontando i due stemmi

è che la corona di cui si parla
nelle due pubblicazioni non sia
in realtà che un semplice e for-
se meno nobile rastrello. Sa-
remmo lieti di pubblicare nel
prossimo numero la voce di
qualche lettore o studioso di
storia locale che fosse in pos-
sesso di elementi utili a fare
chiarezza in proposito.

Così il Provveditorato rispon-
deva, non molto tempo fa, ad
una famiglia che si lamentava
per l'inosservanza della legge
nella scuola dove il loro figlio
handicappato frequentava i
corsi:
"Il problema dell'integrazio-

ne scolastica dei soggetti in
situazione di handicap, non é
la semplice applicazione di
norme legislative, ma un la-
voro sinergico delle istituzio-
ni e della comunità di appar-
tenenza della persona. Per-
tanto riteniamo che si debba
lavorare ispirandosi anche
alle regole non scritte del
buon senso, che invitano a
guardare alla sostanza e non
farci condizionare troppo dal-
la forma."
Questa è una delle tante ri-
sposte sibilline che, genitori
che vivono quelle realtà, si
sentono dare ogni volta che
protestano affinché i diritti dei
loro figli più deboli vengano
rispettati. Lo spirito della fa-
mosa "Legge 104" viene so-
vente ignorato, perché impo-
ne al singolo un profondo e ra-
dicale cambiamento, un altro
modo di porsi nei confronti di

chi è diverso. E siccome ogni
cambiamento suscita senti-
menti di rabbia, paura e dolo-
re, è più facile pensare che,
poiché la cosa non tocca di-
rettamente, non sia giustifica-
ta tanta fatica. Con la legge
del diritto allo studio gli inse-
gnanti si sono trovati nelle lo-
ro sezioni bambini handicap-
pati con la conseguente diffi-
coltà di doverli seguire con-
temporaneamente agli altri.
Per far fronte a questo proble-
ma è stata istituita la figura
dell'insegnante di sostegno
che dovrebbe essere di ausilio
all'interno della classe.
Purtroppo queste persone, il
più delle volte, scelgono que-
sta via non per vocazione, ma
come disperato tentativo di
non perdere il loro posto di la-
voro ed in questo aiutati dalla
legge che non fissa alcun ra-
gionevole requisito culturale
per poter svolgere un ruolo
tanto delicato. Spesso l'inse-
gnante di sostegno non ha
neppure il titolo di specializ-
zazione e comunque ha rara-
mente uno psicopedagogista
che lo segua durante il proprio
lavoro (come peraltro espres-

samente richiesto dalla legge
104). I capi di istituto non
sempre sono informati sugli
iter burocratici da seguire per
ottenere dalle varie istituzioni
gli aiuti necessari. I genitori si
sentono abbandonati ed il
caos regna sovrano. Si deve
smettere di dire che la colpa è
sempre degli altri: è il miglior
modo di imbrogliarsi e riflet-
te una grande incapacità di
prendersi le proprie responsa-
bilità, la grande fuga da se
stessi. Ogni dottrina, ogni cre-
do professa il buon senso, ma
attenzione a non lasciarsi trar-
re in inganno da chi, dietro la
facciata del buon senso, ap-
profitta di coloro che, in si-
tuazione di debolezza, non
riescono più a reagire, a van-
tare i propri diritti, a far senti-
re la propria voce. Di fatto chi
detiene il potere spesso elar-
gisce risposte mozzafiato,
..piene di ipocrisia, formal-
mente belle, vuote nella prati-
ca quotidiana. 
Ho riflettuto molto sul signi-
ficato vero dell'espressione
buon senso e credo che ri-
guardi la capacità di amare se
stessi e gli altri.

Amare è pensiero ed azione, è
impegno, è costanza, è ascol-
to, è responsabilità, è silenzio,
è parola, è solitudine, è dialo-
go. L'amore non si vede, si
sente. Sulla base di queste
considerazioni, la risposta del
Provveditorato è stata data se-
guendo le regole del buon
senso, oppure del rimettere le
proprie colpe agli altri? I di-
rettori d'istituto che rispondo-
no: "la legge non prevede...",
saranno animati dal buon
senso oppure dalla paura di
un rimprovero di un loro su-
periore? I genitori che si ri-
bellano alle istituzioni, si
muovono animati dal buon
senso o da mero protagoni-
smo? La vera risposta è sem-
pre ed esclusivamente dentro
di noi, essendo il buon senso
un problema di carattere pri-
ma di tutto morale. Possiamo
ingannare noi stessi e gli altri,
ma non per lungo tempo: la
verità verrà sempre a galla in
modi sorprendentemente di-
versi ed imprevedibili.

Luisa Valtorta 
Presidente Associazione

DE.CA.

ESATTI?
CI 

PROVIAMO...
Ho letto il vostro "En Pia-
sa", e vi assicuro che non vi
scrivo solo per ringraziarvi
(anche  da parte di Grazio-
li), della segnalazione che
avete voluto riportare nel-
l'articolo del geom. Ghitti,
ma per complimentarmi
dell'esattezza con cui sono
stati riportati fatti, date e
circostanze; precisione che
spesso manca su giornali
più importanti (solo per dif-
fusione) del vostro simpati-
co periodico. 
Vi assicuro che, per aver
collaborato con alcuni di
loro più di una volta, ho do-
vuto riscontrare spessissi-
mo delle inesattezze macro-
scopiche.
Ancora complimenti e gra-
zie.

Per l'Associazione
"Gli amici di Gargnano" 
il Presidente 
Nenè Fantoni 

Scuola e buon senso
LA POSTA DEI LETTORI
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LE FOTO NEL
CASSETTO

Lo scorso settembre, il nostro
giornale ha esposto in piazza
a Bogliaco le interessanti fo-
to storiche raccolte grazie al-
la vostra collaborazione.
Visto il successo conseguito si
pensa di ripetere l'iniziativa
proponendola anche nelle al-
tre frazioni.
Vi invitiamo perciò a collabo-
rare anche in futuro, in modo
che si possa raccogliere una
testimonianza sempre più
completa ed esauriente sui
luoghi e sul costume dei tem-
pi passati. 

1) Il porto di Bogliaco nel
1895 - Foto vincitrice del con-
corso - fornita dalla signora
Castellini Ina -.

2) Ricordo dell'asilo infantile
di Bogliaco, classi 1918-'19'-
20-'21.

I SERVIZI NEL SOCIALE
L'assessorato ai Servizi

Sociali sta lavorando, in
questi ultimi anni, allo svi-

luppo ed al potenziamento di
attività a favore della popola-
zione gargnanese.
Al fine di offrire una maggior
consulenza sulle pratiche di
assistenza, nel 1996 è stato
costituito un apposito ufficio di
cui è responsabile la Sig. ra Fu-
sato Susanna.
Due sono le direttrici su cui si
basa il lavoro dello "staff" co-
munale: avviare nuovi servizi e
potenziare quelli già esistenti.
Per quanto riguarda quelli già

avviati, grazie ad una recente
convenzione firmata con il
gruppo di volontariato
A.V.U.L.S.S. nucleo di Gargna-
no ed all'inserimento nell'am-
bito comunale di due obiettori
di coscienza, si è provveduto
ad ampliare in maniera signifi-
cativa l'assistenza domiciliare.
Entrambe le parti svolgono, all
'interno del paese, compiti che
si completano a vicenda.
L'associazione privata
A.V.U.L.S.S. dà un supporto
logistico a medici ed infermie-
ri e, per quanto possibile, cer-
ca di fare opera di animazione

e presenza morale; l'obiettore
incaricato nel sociale svolge
settimanalmente diversi servi-
zi che variano dall'accompa-
gnare a visite di controllo al ri-
tiro degli esami clinici.
Tra le richieste pervenute, do-
po aver diffuso un questionario
tra la popolazione anziana, la
priorità degli interventi è stata
valutata insieme ai medici, in-
fermieri e il responsabile del
comune e del gruppo
A.V.U.L.S.S..
L'operazione di assistenza è
stata resa possibile anche gra-
zie all'introduzione del telesoc-

corso, apparecchio d'allarme
ad uso dell'utente che permet-
te ai familiari o agli operatori
sanitari di intervenire tempesti-
vamente in caso di malore.
Da segnalare, in un futuro
prossimo, è l'apertura di un
Centro Socio-Ricreativo pres-
so la scuola materna di Piaz-
zale Boldini.
Dal punto di vista culturale
l'assessorato ha dato il pro-
prio appoggio a diversi grup-
pi quali il Rainbow ed il DECA.
Il primo si occupa dell'inse-
gnamento della lingua italiana
agli stranieri i quali imparano

anche attraverso il continuo
contatto con i residenti; il se-
condo insegna ai bambini fino
ai dieci anni a giocare in mo-
do creativo. Da una richiesta
pervenuta dal mondo giovani-
le di informazioni relative alla
valorizzazione ed alla proget-
tazione personale è stato de-
ciso di istituire, a partire dal
settembre 1997, uno sportel-
lo informagiovani presso l'uf-
ficio Servizi Sociali. Il servizio
sarà reso possibile tramite la
Cooperativa Tempo libero di
Brescia.

MATTEO RODÀ
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CIPRESSI IN ESTINZIONE?
Luciano Scarpetta - Oliviero Capuccini

LE NOSTRE RICERCHE

Transitando sulla strada
Gardesana non si può fa-
re a meno di notare la

strana colorazione di buona
parte delle piante di cipresso
che da qualche anno sembrano
soffrire di un male oscuro ed in-
curabile.
A tale proposito abbiamo chie-
sto a Oliviero Capuccini, tecni-
co agronomo dell'Agri-Coop
Alto Garda Verde di Gargnano
qualche notizia in merito.
Innanzitutto, questa pianta è da
ritenersi originaria dei nostri
luoghi o è stata importata?
"Beh, il Cipresso, il Cupressus
sempervirens, è una pianta ori-
ginaria dell'Iran. E' ora natura-
lizzato in molti territori del ba-
cino del Mediterraneo; in Italia
e soprattutto in Toscana il Ci-
presso ha trovato la sua secon-
da patria. Vi sono due varietà di
Cipresso, il C. sempervirens
horizontalis ed il C. sempervi-
rens pyramidalis. In Toscana
vengono chiamati Cipresso
femmina il primo e Cipresso
maschio il secondo. In realtà la
pianta è monoica, cioè vi sono
fiori maschili e fiori femminili
sulla stessa pianta. Il C. hori-
zontalis ha un fusto ben defini-
to fino alla cima (monopodiale)
ed i rami sono orizzontali o qua-
si. Il C. pyramidalis ha la chio-
ma slanciata, colonnare ed il fu-
sto è spesso diviso."
Ma questa pianta così singola-
re dove può essere collocata, o
meglio, è corretta ad esempio la
sua piantumazione nelle nostre
zone della Riviera?
"Il Cipresso va utilizzato nella
zona del Lauretum ( la nostra,
ad esempio ), nelle altre zone
dove viene impiegato è spesso
imbruttito e danneggiato dalle

nevicate che ne rovinano la for-
ma. Dal lato architettonico si
accosta bene a forme rotonde
come l'Olivo, il Pino da pinoli e
Marittimo, Quercie, Lecci
ecc... E' valido anche per rom-
pere linee continue ed orizzon-
tali. Vegeta anche in terreni ste-
rili ed aridi, rocciosi: teme i ter-
reni umidi e sabbiosi. Il Cipres-
so possiede inoltre la facoltà,
rara tra le conifere, di emettere
nuovi getti lungo il fusto.
Nella tradizione Greco-Latina
il Cipresso veniva piantato an-
che attorno ai cimiteri ed alle
tombe isolate. Questa consue-
tudine è rimasta e si è rinverdi-
ta nella tradizione cristiana. In
Oriente gli antichi popoli inter-
pretavano il  Cipresso in un al-
tro modo: i Persiani considera-
vano sacro questo albero e lo
utilizzavano per i loro "paradi-
si", luoghi di culto di un ente di-
vino. Nella Bibbia, nel Cantico
dei Cantici, libro che canta l'a-
more, quando i fidanzati parla-
no delle future nozze si narra
che "le travi della nostra stanza
saranno i Cedri, il nostro soffit-
to i Cipressi".
Ma allora il Cipresso assume
un significato più romantico
che funebre...
"Certamente. E' stato inoltre
utilizzato largamente nella co-
struzione dei giardini all'italia-
na, sia come elemento singolo,
sia per la formazione di siepi re-
golari."
Tornando all'attualità, come
mai in questi ultimi anni il Ci-
presso è stato colpito da malat-
tie sempre più gravi?
"Rispondere con certezza non è
facile. Questi malanni  gravi
hanno iniziato a comparire già
nel 1951, come il Seridium car-

dinale, più conosciuto come
cancro del cipresso. E' un pa-
rassita fungino che si manifesta
dapprima con seccumi lievi dei
rami a partire dall'alto della
chioma con emissione di resi-
na. Si formano quindi fessura-
zioni e lesioni della corteccia,
seccume dei rami e del tronco,
sempre con direzione dall'alto
verso il basso. La malattia può
colpire la pianta con grande vi-
rulenza e ucciderla in poco
tempo, ma generalmente il de-
corso dura alcuni anni durante i
quali la cima della pianta si sec-
ca ed il seccume procede lenta-
mente fino ad interessare tutto
il fusto.
Lo studio di questa malattia è
stato condotto soprattutto da ri-
cercatori degli Istituti di Pato-
logia vegetale dell'Università di
Firenze e Bologna attraverso
due distinti campi di ricerca: il
primo tende a verificare l'azione
dei trattamenti preventivi, spe-
cialmente sulle colture vivaisti-
che, il secondo ricerca cloni re-
sistenti alla malattia. Purtoppo la
malattia non si cura in modo de-
finitivo. Si può tentare una pre-
venzione con delle cure che ne
rendano il decorso più lento con
prodotti a base di rame o Be-
nomyl."
Allo stato attuale esistono altri
rimedi più efficaci per combat-
tere questi parassiti?
"La ricerca dei cloni sta dando
frutti interessanti. Sono stati in-
fatti individuati cloni resistenti a
ripetute inoculazioni del paras-
sita. Un'altra possibilità per ri-
mediare all'emergenza è stata
quella della formazione di bo-
schi da seme ove sono stati eli-
minati tutti i soggetti colpiti dal
fungo. Da questi boschi sarà

possibile ricavare seme produ-
cente individui variamente resi-
stenti al parassita."
Come si trasmette la malattia?
"Il fungo penetra nell'albero so-
lo attraverso le ferite e viene in
pratica trasmesso da afidi e sco-
litidi. Nel caldo inverno del
1977-78 ad esempio l'afide Ci-
nara cupressi attaccò in modo
massiccio i Cipressi. Si pensò in
quegli anni che l'attacco di que-
sto insetto, sommato ai danni da
Seridium, avesse potuto far pre-
cipitare irreparabilmente la si-
tuazione. In realtà l'infestante di-
minuì e le cose ripresero il loro
assetto normale. Si pensa però
che sia soprattutto attraverso le
gallerie scavate alla base dei gio-

vani rametti da un insetto (tale
Philoesinus aubei e P. thujae) che
il fungo possa penetrare nell'al-
bero. Il seccume verificatosi su
molti Cipressi del Lago di Garda
nella  primavera non penso però
che sia dovuto a cancro del Ci-
presso (Seridium cardinale) in
quanto il cancro colpisce  dall'al-
to verso il basso e non a macchie
di leopardo come ora. Pur non
avendo molti elementi di sup-
porto credo comunque che una
ricerca andrebbe  fatta dagli or-
gani competenti, in quanto i sin-
tomi, gli arrossamenti e i secca-
menti  diffusi nella chioma, sem-
brano caratteristiche conseguen-
ze da attacchi dell’afide Cinara
cupressi."

Questo giornale esce grazie anche
al sostegno economico di:

BANCA SAN PAOLO
DI BRESCIA BANCA DI CREDITO COOPERATIVO

BEDIZZOLE - TURANO VALVESTINO

Questo giornale si prefigge di far parlare la gente e di
dar voce ai problemi del paese. La sua sopravviven-
za dipende solo da Voi, lettori.
Effettuate subito l’abbonamento sostenitori

Sottoscrivete l’abbonamento a: 
Associazione Culturale Ulisse 93
C/C postale n. 12431250
Scriveteci a: CASELLA POSTALE 27 - GARGNANO

SOSTENITORE TIEPIDO
L. 25.000
SOSTENITORE CALDO
L. 35.000
SOSTENITORE BOLLENTE
L. 50.000

PASSEGGIATA NOTTURNA SULLA PANORAMICA VIA S. GIACOMO

Cipressi alla località Casetta - nel 1920 -



sione Urbanistica. Ricorda inol-
tre prima di abbandonare l'aula
che il Regolamento Comunale
per la nomina ed il funziona-
mento delle Commissioni Co-
munali prevede che i rappresen-
tanti di minoranza siano tre. In
questo modo il controllo sull'o-
perato della maggioranza non
può essere esercitato. Con i voti
degli 11 consiglieri di maggio-
ranza viene deliberato di modi-
ficare i due articoli.
All'ottavo punto viene delibera-
to l'acquisto delle aree per la rea-
lizzazione di quattro opere pub-
bliche e più precisamente:
- ampliamento parcheggio a
Musaga
- costruzione serbatoio acque-
dotto località San Giacomo
- costruzione parcheggio a Lia-
no
- realizzazione serbatoio acque-
dotto a Sasso.
Con il voto favorevole di tutti i
presenti (sono nel frattempo
rientrati in aula i rappresentanti
delle minoranze) si passa al pe-
nultimo punto in esame nel qua-
le viene deliberato all'unanimità
di approvare il Regolamento-
bando di concorso per l'attri-
buzione di due borse di studio.
Infine viene approvato di intito-
lare la strada comunale ora via
del Luccio a villavetro in via
Giovan Battista Grazioli musici-
sta e compositore (1746 - 1820).
Si autorizza inoltre l'Associazio-
ne "Amici di Gargnano" ad ap-
porre una targa commemorativa
sulla casa luogo di nascita del
Maestro.
(Nel numero precedente di En
Piasa il lettore può trovare ulte-
riori notizie in merito alla vicen-
da).

CONSIGLIO COMUNALE
DELL'1/9/97

Il primo Consiglio Comunale
dopo la pausa estiva si distingue
dai precedenti per la brevità e l'e-
siguo numero di punti in que-
stione. Sono assenti Festa Mar-

CONSIGLIO COMUNALE
DEL 23 GIUGNO 1997

Nella sala delle adunanze consi-
liari sita nell'ex Palazzo Munici-
pale ha luogo il Consiglio Co-
munale di lunedi 23 giugno. Al-
l'appello risultano assenti i con-
siglieri Bertasio Angelo e Scar-
petta Gianfranco. Come di con-
sueto il primo punto prevede l'e-
same e l'approvazione del ver-
bale della seduta precedente.
Al secondo punto, con il voto fa-
vorevole di tutti i presenti, viene
deliberato di approvare i tre
schemi di convenzione da sotto-
scrivere con l'Amministrazione
Provinciale di Brescia relativi:
- al trasferirnento dell'immo-
bile di proprietà del Comune
adibito ad Istituto Statale
d'Arte,
- al trasferimento degli oneri do-
vuti per il flinzionamento dell'I-
stituto Statale d'Arte,
- all'utilizzo della palestra e di

due aule della Scuola Media Sta-
tale.
Al primo articolo dell'atto di
convenzione per il trasferimento
alla Provincia dell'immobile
viene inoltre aggiunto che que-
st'ultima utilizzerà la struttura
come sede dell'Istituto d'Arte e
non potrà modificarne il tipo di
utilizzo se non dopo aver otte-
nuto il parere favorevole del-
l'Amministrazione Comunale di
Gargnano. Con il voto unanime
dei presenti viene al terzo punto
approvato integralmente il Ban-
do di Concorso di idee per la
sistemazione della piazza del
porto di Bogliaco predisposto
dal consulente urbanistico del
Comune arch. Stefano Molgora.
Entro la fine dell'anno verrà de-
signato il vincitore del Bando al
quale l'Amministrazione potrà
conferire a lui o ad un altro pro-
fessionista la redazione del pro-
getto definitivo, riservandosi di
richiedere modifiche al progetto
senza che ciò comporti una lie-
vitazione del compenso stabilito
in precedenza per l'incarico.

Il quarto punto vede deliberare
all'unanimità dei voti la confer-
ma dell'incarico al dott. Walter
Bonardi come Revisore dei
Conti per il triennio 1997/2000.
All'oggetto del quinto punto del-
la serata viene deliberato ancora
con il consenso di tutti i consi-
glieri la rateizzazione degli
oneri di urbanizzazione e costo
di costruzione al fine di dare la
possibilità di dilazionare il pa-
gamento del costo di costruzio-
ne e degli oneri di urbanizzazio-
ne ai cittadini che chiedono il ri-
lascio della concessione edilizia.
Modificando l'art 93 del Regola-
mento Comunale Polizia Mor-
tuaria al sesto punto viene deli-
berato all'unanimità di integrare
il suddetto articolo estendendo
la possibilità di accogliere nei ci-
miteri le salme di parenti stretti
(coniuge, genitori, fratelli o so-
relle, figli) di defunti tumulati
nel Comune di Gargnano.
Al settimo punto è prevista la
modifica dell'art 4 (Commissio-
ne edilizia) e art 7 (Commissio-
ne urbanistica).
Regolamento edilizia Comuna-
le. Dopo aver sentito la relazio-
ne del Sindaco in merito alla
nuova composizione della
Commissione Urbanistica che
prevede l'assessore all'Urbani-
stica, e cinque membri di cui
quattro designati dalla maggio-
ranza consiliare e uno designato
dalle minoranze, i consiglieri
Festa, Fuga, Baroldi e Piacenza
abbandonano l'aula in segno di
protesta. Il consigliere Fuga ri-
tiene la proposta illegittima per-
ché contraria allo statuto Comu-
nale ed al regolamento Comuna-
le per la nomina e il funziona-
mento delle Commissioni Con-
siliari. Piacenza ricordando che
la Commissione Urbanistica ha
sempre lavorato bene ritiene la
proposta sbagliata, mentre Festa
ricorda che la minoranza ha il
compito di mettere in risalto le
irregolarità, in questo caso il
funzionamento della Commis-
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CRONACHE DAL PALAZZO
a cura di Luciano Scarpetta

cello e Bertasio Angelo. Per la
minoranza è assente Guido Pia-
cenza L'assessore al bilancio
Martinato inizia elencando le
variazioni al Bilancio per l'an-
no 1997. Trattasi di circa 360
milioni di entrate e di spese che
hanno già incontrato il parere fa-
vorevole del revisore dei conti.
Dopo l'esaustivo intervento, il
Sindaco avendo rilevato che
nessuno degli intervenuti prende
la parola pone ai voti le varia-
zioni che nonostante l'astensio-
ne dei gruppi di minoranza ven-
gono approvate.
Senza nessun voto contrario e
nessun intervento, viene poi an-
che approvata l'integrazione art.
4 Regolamento edilizio (esperto
ambientale). E' fondamental-
mente un adeguamento del Re-
golamento alla nuova Legge. Il
Sindaco tiene a precisare che il
Consiglio provvede all'integra-
zione, ma la nomina verrà effet-
tuata in un secondo tempo. La
serata in Consiglio si vivacizza
quando vengono posti in esame
e approvazione il Regolamento
Comunale per la fornitura di
beni e servizi e lavori in eco-
nomia. Lo scopo dei due Rego-
lamenti secondo il Sindaco è
quello di snellire ed elasticizza-
re l'attività amministrativa del
Comune instaurando con ditte
private (per un limite massimo
di 15 milioni a fornitura e per un
importo complessivo di 200 mi-
lioni al netto degli oneri fiscali)
delle procedure di fornitura di
beni oppure di servizi in genere
urgenti. Il numero minimo delle
ditte da interpellare ammonte-
rebbe a tre. Fuga propone di in-
terpellare non solo tre ditte, ma
tutte le realtà artigiane del nostro
Comune al fine di consentire pa-
ri opportunità di lavoro ai resi-
denti e con lo scopo di evitare
clientelismi di ogni genere. An-
che Scarpetta, capogruppo del-
l'altro schieramento di minoran-
za si dimostra favorevole alla
proposta di Fuga. Il Sindaco Ro-

scia dopo aver ascoltato anche le
perplessità del consigliere Ber-
telli in merito ad un corretto cen-
simento di tutte le ditte Gargua-
nesi, propone di porre al voto di
privilegiare le ditte operanti in
ambito locale, ma di lasciare poi
all'Amministrazione la facoltà
di interpellare le realtà lavorati-
ve più idonee. Con il voto con-
trario dei due gruppi di mino-
ranza vengono approvati i punti
relativi alla fornitura di beni e
servizi e dei lavori in economia.
Con voto unanime viene invece
approvato l'integrazione proget-
to preliminare sistemazione Via
Baratta per un importo comples-
sivo di 55 milioni.
Il penultimo punto in esame è re-
lativo all'approvazione progetto
preliminare eliminazione va-
sche di chiarificazione nella
frazione di Bogliaco. Il costo
dell'intervento assomma a 100
milioni di lire e dovrebbe elimi-
nare malfunzioni di fùnziona-
mento che hanno creato non po-
chi problemi alla collettività,
non ultimo quello di immagine.
L'opera viene suggerita dai tec-
nici del Consorzio Garda Uno e
dal Tecnico Comunale dopo
averne ormai constatato il de-
grado delle vasche. Dopo gli in-
terventi di Fuga e Baroldi in me-
rito alla ricerca di soluzioni al-
ternative e alle perplessità sui
costi dell'intervento, viene ap-
provato comunque all'unanimità
il progetto di intervento.
Si passa infine con l'intervento
dell'assessore Bonomini all'ap-
provazione del progetto prelimi-
nare della nuova pavimentazio-
ne della palestra delle Scuole
Medie. L'intervento di importo
complessivo di 40 milioni, verrà
eseguito in breve tempo nel me-
se di settembre e prevederà inol-
tre la modifica delle rampe di ac-
cesso al pubblico nell'impianto
sportivo. Preceduto dall'ennesi-
mo battibecco tra Bonomini e
Fuga viene approvato all'unani-
mità anche quest'ultimo punto.  

FATTI E MISFATTI

I cipressi
a Gargnano
"I cipressi che a Bolgheri alti e schietti
van da S.Guido in duplice filar,
quasi in corsa giganti giovinetti
mi balzarono incontro e mi guardar" 

Così il Carducci.
Ricordi di scuola. 
Ma i cipressi non stanno solo a
Bolgheri: ne abbiamo tanti, belli,
verdi di un verde cupo, malinco-
nico, affascinante, anche a Gar-
gnano.
Svettanti si alzano oltre gli ulivi
grigi, oltre i coppi rossastri delle
case, si piegano docili alle folate
del "pelér ", resistono ai rigori
dell' inverno ed alle siccitose esta-
ti, sono rifugio e nutrimento per
uccelli, scoiattoli. Sembrano gi-
ganti buoni ed imbattibili.
Ma non è così. Un nemico subdo-
lo li insidia, mina la loro appa-
rente invincibilità, li fa seccare :
il suo nome è cancro. Sì, lo stesso
terribile nome che tanto angoscia
gli uomini.

Resteremo in futuro senza ci-
pressi, dunque ? E' una ben tri-
ste ma non impossibile eventua-
lità e provate ad immaginare co-
me si presenterebbe vuota, spo-
glia Gargnano senza i suoi ci-
pressi !

Per la serie:
saremo famosi!
E poi si dice che Gargnano non si
fa conoscere abbastanza. Ma se
non siamo mai saliti così in alto...
negli onori della cronaca! 
Da " Il Giorno " del 29/6/97:
– Gargnano, singolare decisione
del Consiglio a maggioranza leghi-
sta. In Comune solo "padani"doc.
Per entrare in una commissione
bisogna "risiedere "da 5 anni –
Ci siamo, anzi ci risiamo, visto
che si ripete più o meno lo stes-
so copione di 4 anni fa . Unica
variante, ci si è allargati: dalla
Lombardia d'allora alla "Pada-
nia " d'adesso... si pensa più in
grande, ora . Ma quanto ? Non
si sa . I confini della "Padania"

nessuno si è premurato di fis-
sarli, sono indefiniti, vaghi e i
"padani" .. pure ! Uno che risie-
de da 5 anni a Firenze oppure a
Bolzano... sarà "padano " ?
Mah!
Intanto buche per le strade e pu-
lizia, panchine, arredo urbano ed
accoglienza turistica possono at-
tendere, non c'è fretta; urgente è
prendere "singolari decisioni",
con queste sì che andiamo sui gior-
nali, ci facciamo conoscere ed at-
tiriamo turisti. Le "singolari deci-
sioni" poi, sono stimolanti e fanno
venire alla mente delle "singolari"
domande e delle "singolari" pro-
poste.
Una domanda potrebbe essere,
ad esempio: perché, a prescinde-
re dalle qualità personali, uno
nato e cresciuto in Valsabbia e
che magari da oltre 3 anni "risie-
de" soprattutto a Roma, dovreb-
be essere in condizione di rap-
presentare degnamente i Gar-
gnanesi e uno nato e cresciuto a
Roma e che magari da oltre 3 an-
ni "risiede" soprattutto in Valsab-
bia, no?

Una proposta potrebbe essere, ad
esempio: perché non lasciare Gar-
gnano ai Gargnanesi, allora? Per-
ché non riservare solo ai Gargna-
nesi doc (residenti in loco da al-
meno 5 anni) la facoltà di ammi-
nistrare e rappresentare se stessi?
Non sarebbero questi, i veri Gar-
gnanesi, a rigor di logica e di con-
seguenza, i più idonei, i più indi-
cati a farlo?
Pensiamoci su . Potrebbe anche
essere un'idea per una eventuale,
prossima "singolare decisione". 

Per fortuna che
c'è...la famiglia!
Una vecchia canzone di Giorgio
Gaber diceva: "Per fortuna che c'è
il Riccardo!" e si riferiva alle noio-
se, vuote serate che trascorreva-
no al bar i giovani d'allora. La
realtà odierna è un po' diversa e il
testo della canzone andrebbe ria-
dattato. Ora si dovrebbe dire:
"Per fortuna che c'è...la fami-
glia!". Sentite cosa dice l'Istat-isti-
tuto italiano di statistica.
Sono i giovani a pagare il prezzo

più alto di uno stato sociale che tu-
tela i garantiti (quelli "dentro" il si-
stema ovvero chi ha già un lavoro,
meglio se pubblico, o è in pensio-
ne), ma offre poco o nulla agli al-
tri (quelli  "fuori" il sistema, di-
soccupati e soprattutto giovani ai
quali non dà né lavoro, né casa).
Secondo il rapporto, l'unico so-
stegno, l'unica ancora di salvezza
per i giovani è rappresentato dal-
la famiglia che ospita, assiste, aiu-
ta i figli sino in età avanzata, ul-
tramatura.
Gli studi non finiscono mai, il pri-
mo lavoro tarda, gli affitti sono ca-
ri, la vita costa e così i figli resta-
no con papà e mammà sin'oltre i
trent'anni suonati, talvolta addi-
rittura fino oltre i quaranta.
La situazione è talmente parados-
sale che non è infrequente il caso
di genitori pensionati (magari cin-
quantenni) che mantengono figli
disoccupati (magari trentenni).
Ai tempi del Riccardo erano i figli
che aiutavano economicamente i
genitori vecchi e pensionati !
Ma i tempi sono cambiati. O me-
glio... li abbiamo cambiati !
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Strani e preoccupanti
avvenimenti agitano
da alcuni mesi la cro-

naca della nostra provincia.
A partire dall'anno scorso, si
sono verificati numerosi ca-
si di vandalismo in alcuni ci-
miteri, anche non molto lon-
tani dalla nostra zona.
Classificarli come semplici
atti di teppismo appare però
riduttivo. Non sono parago-
nabili ai danneggiamenti,
pure da condannare, di
strutture pubbliche o private
di tipo, per così dire, laico.
Qui siamo di fronte ad atti
che vanno a colpire qualco-
sa di sacro, un sentimento
comune che da sempre
contraddistingue la civiltà
umana.
Sin dalla preistoria ci giun-
gono tracce del culto dei de-
funti: sotto ogni latitudine e
in qualunque epoca, il ri-
spetto per i morti è stato un
punto fermo. L'oltraggio alle
tombe è considerato da
sempre un crimine abietto.
Nella nostra attuale cultura
esiste una classificazione,
non scritta ma ben presente
a tutti, tra i vari reati. I più
esecrabili, quelli che provo-
cano maggiormente l'indi-
gnazione comune sono pro-
babilmente quelli contro i
bambini e contro i defunti.
Chi infatti se ne macchia
viene considerato capace di
qualunque nefandezza.
Persino all'interno delle car-
ceri i colpevoli di questi rea-
ti vengono tenuti, spesso,
isolati per evitare che subi-
scano aggressioni da parte
degli altri prigionieri, i quali
mostrano di avere particola-

re astio nei loro confronti.
Che cosa dunque può spin-
gere qualcuno a profanare
un luogo che già nel nome,
"camposanto", presenta
una così forte connotazione
di sacralità?
Le possibili risposte che ci
vengono da psicologi e cri-
minologi sono sostanzial-
mente due: l'immaturità e
l'appartenenza a sette sata-
niche.
L'immaturità spinge queste
persone ad accettare sfide
contro la loro stessa logica
per dimostrare di essere "al-
l'altezza" di amici o cono-
scenti. Gli esempi di questi
comportamenti sono molte-
plici, e salgono purtroppo
agli onori della cronaca con
frequenza sconcertante. In
questo tipo rientrano sfide
assurde come le gare di ve-
locità in auto o moto, l'attra-
versamento di incroci senza
rispettare la segnaletica, la
guida a fari spenti. Questo
per restare in campo, per
così dire, stradale. Ci sono
poi le violenze su persone
impossibilitate a difendersi
(bambini, anziani, handi-
cappati) o su animali. Anche
qui subentra il perverso
meccanismo dell'emulazio-
ne: "Se sei uomo puoi farlo
anche tu...".
Il non aver considerazione
di se stessi, il dover (e vo-
ler...) sempre dimostrare
agli altri di "valere" innesca-
no reazioni con effetti deva-
stanti. Purtroppo accade
frequentemente che il ra-
gazzo, non stimandosi per
quello che è, cerca di appa-
rire diverso, ed è così che fi-

nisce con l'essere disposto
a mettersi alla prova nei
confronti del gruppo di cui
vuol fare parte. Se quello
che viene considerato "il ca-
po" si avventura in imprese
sconsiderate è inevitabile
che gli altri lo seguano.
Del resto, anche il confluire
in qualche setta satanica
non è che un ulteriore pas-
so in questa direzione: en-
trare a farne parte non è "da
tutti"; le stesse prove di ini-
ziazione cui gli aspiranti
adepti vengono sottoposti lo
dimostrano: per essere ac-
cettati bisogna dimostrare
di saper superare esami ri-
pugnanti. Più l'ostacolo da
affrontare ispira ribrezzo, fi-
sico e soprattutto morale,
più alta sarà la considera-
zione in cui verrà tenuto chi
lo supera. Da questa spira-
le diventa poi sempre più
difficile uscire.

E proprio agli adepti di que-
ste sette si ritiene siano at-
tribuibili alcune di queste in-
cursioni nei cimiteri della
nostra provincia, come si
deduce facilmente anche
dal ritrovamento di scritte o
simboli inneggianti al demo-
nio.
Purtroppo, non so fino a che
punto possiamo ritenere
che il fenomeno non ci ri-
guardi. Sparse sul nostro
territorio ci sono da tempo
numerose di queste frasi,
scritte sui muri o sul fondo di
strade poco praticate. E'
probabile che per alcune si
possa trattare solo di "ra-
gazzate", disegni copiati so-
lo per il gusto del proibito,
senza magari nemmeno sa-
pere bene di cosa si tratta.
Ma è altrettanto probabile
che una parte di queste ab-
biano un retroscena preoc-
cupante, di una miseria mo-

rale di cui tutti noi faremmo
bene a preoccuparci. Sa-
rebbe importante che i geni-
tori sapessero sempre chi
sono le persone frequenta-
te dai propri figli, quali i loro
interessi, i loro passatempi:
diffidarli per esempio dal su-
bire l'influenza di persone
con troppa differenza di età
e di cui non si conosca con
assoluta certezza l'affidabi-
lità. Fondamentale è il ruolo
della famiglia: non un gu-
scio che faccia pensare ai
ragazzi di essere sempre al
sicuro, ma una fonte da cui
attingere valori. Ricordia-
moci sempre che, come di-
cono giustamente i medici,
"prevenire è meglio che cu-
rare". Non aspettiamo di do-
ver un giorno accusare "la
società" per qualcosa che
noi potremmo evitare col
nostro impegno e la nostra
attenzione. 

L’angolo del libro
Mauro Garnelli

"Storia di una gab-
bianella e del
gatto che le inse-

gnò a volare" di Luis Sepúl-
veda è un racconto che pia-
cerà ai ragazzi come pure agli
adulti: un'idea curiosa viene
sviluppata in una trama sem-
plice ma di sicuro interesse.
Un gatto che vive in un porto
di mare si trova a diventare
"padre adottivo" di un uovo
di gabbiano: con la madre che
lo ha deposto si è impegnato a
custodirlo e ad aiutare il pul-
cino ad imparare l'arte del vo-
lo. Più facile a dirsi che a far-
si, naturalmente, ma la buona
volontà, l'affetto e la solennità
della promessa aiuteranno il
gatto, con alcuni amici, a rag-
giungere lo scopo.
"Nero padano" di Laura Ma-
ragnani è un giallo ambienta-
to in una immaginaria cittadi-
na della pianura Padana. Un
ambiente dove tutti sanno (o

natura permette all'uomo, se-
condo l'autore, di esprimersi
compiutamente. 
"Il Meandro" di Attilio Maz-
za è un'agile pubblicazione di
una dozzina d'anni fa, dedi-
cata alla storia di quel tratto
della nostra Gardesana che va
da Gargnano a Riva, inaugu-
rato nel 1931. Se oggi esso ap-
pare insufficiente per le ne-
cessità della zona, bisogna
considerare che quando fu
realizzato, tra l'altro in soli
due anni e mezzo, rappresen-
tava la via più breve e agevo-
le per raggiungere Trento da
Milano. Il volumetto raccoglie
una serie di documenti e di
notizie dell'epoca sull'idea-
zione, il progetto e la realizza-
zione dell'opera; a fianco di
questi, alcune riproduzioni di
fotografie, veramente affasci-
nanti, che documentano alcu-
ne fasi della costruzione.

credono di sapere) tutto di
tutti, dove il pettegolezzo è
una delle principali attività, e
dove i rancori si trascinano
per anni, se non addirittura
per generazioni. In questa
cornice si innesta la vicenda di
amicizia, amore e odio, con
contorno di omicidio e tenta-
to suicidio, che cattura l'at-
tenzione non solo per la trama
ma anche e soprattutto per
l'atmosfera opprimente, che
l'autrice riesce a rendere con
grande credibilità.  

"Il bosco degli urogalli" di
Mario Rigoni Stern è una rac-
colta di brevi storie ambienta-
te sull'altopiano di Asiago, in
un territorio economicamente
povero ma ricco di umanità;
oggetto dei racconti è princi-
palmente la vita quotidiana
degli abitanti di questa zona,
con le loro abitudini semplici,
le bevute, le battute di caccia,
i lavori in montagna. Il tutto
descritto con il garbo e la pre-
cisione che derivano all'auto-
re dal fatto di non parlarne

"per sentito dire", ma di aver
sempre vissuto in quell'am-
biente e in quel modo, come
del resto fa tuttora.
"Racconti italiani" di David
Herbert Lawrence, il famoso
scrittore inglese che soggiornò
anche a Villa di Gargnano, è
un gruppo di tre racconti nei
quali ripropone alcuni dei te-
mi che si ripetono nelle sue
opere: a colpire, in particola-
re, è il rapporto con la natura
in contrasto con la vita di
città. Solo il contatto con la

PERICOLO SETTE SATANICHE
Mauro Garnelli



	

POVERI VECCHI...
O POVERI GIOVANI?

Ezio Piccini

Negli ultimi anni il di-
battito sulla riforma
del sistema pensio-

nistico italiano è diventato
sempre più frequente, inte-
ressando via via prima gli
"addetti ai lavori" e la stam-
pa specializzata, poi strati
sempre  più  vasti dell'opi-
nione pubblica, compresa la
classe politica, le organizza-
zioni sindacali e non, la tele-
visione, giornali e riviste di
ogni tipo.
Come spesso accade nel no-
stro Paese, si è parlato e se
ne parla molto e chi più ha
alzato la voce frequente-
mente era il meno compe-
tente o il meno disinteressa-
to. Basti pensare che, per
questo problema, sono stati
fatti scendere in piazza i
pensionati, cioè proprio l'u-
nica categoria che non è sta-
ta toccata e non lo sarà nem-
meno in futuro dalla riforma
del sistema pensionistico
(che ovviamente coinvol-
gerà solo chi in pensione an-
cora ci deve andare).
Oppure sono state convoca-
te commissioni di studio fra
i massimi esperti in materia
che hanno portato a suggeri-
menti e proposte immanca-
bilmente ignorate da chi
queste commissioni aveva

voluto. Il problema è certa-
mente complesso e spinoso,
poiché coinvolge alcuni de-
gli aspetti più delicati per i
milioni di italiani: quello del-
la sicurezza della "terza età"
e dei "diritti acquisiti" in te-
ma di previdenza.
D'altra parte la difesa ad ol-
tranza della attuale situazio-
ne previdenziale rischia di
avere conseguenze molto se-
rie non solo sul piano econo-
mico, ma anche su quello so-
ciale.
Infatti mantenere un sistema
pensionistico ipergeneroso
(come resta quello italiano
anche dopo le riforme attua-
te negli ultimi anni) significa
favorire una spesa sociale in
cui quasi tutto viene destina-
to alla voce "pensioni" e
quasi nulla va alle altre pre-
stazioni sociali (famiglia, di-
soccupazione, formazione,
lotta alla vera povertà, casa).
In pratica la spesa sociale
italiana è fortemente squili-
brata sotto il profilo demo-
grafico: garantisce cioè ad
alcuni prestazioni spropor-
zionate rispetto ai contribu-
ti da loro versati e nega in-
vece assistenza a chi si trova
in condizioni di vero biso-
gno.
Recenti ricerche mostrano

che l'italia è uno dei pochis-
simi Paesi occidentali a regi-
strare contemporaneamente
alti tassi di spesa per pensio-
ni e alti tassi di proprietà del-
la casa di abitazione (più del
70%), soprattutto fra le fa-
sce di età più avanzata. E
poiché anche il risparmio
tende a concentrarsi in seno
alle generazioni anziane, ne
deriva che il modello distri-
butivo italiano nel suo com-
plesso tende a sfavorire le
generazioni più giovani.
Senza nulla togliere al ri-
spetto verso gli anziani e
senza sottovalutare la loro
situazione, credo sia ora che
ci si occupi di più dei nostri
"poveri" giovani.
Finora infatti il sistema ha
tenuto grazie alla solidità
delle nostre famiglie: in pra-
tica i genitori hanno soste-
nuto e continuano a sostene-
re giovani disoccupati (i fi-
gli), giovani coppie senza ca-
sa, nonché uno "Stato del
benessere" (il cosiddetto
Welfare) basato sul debito
pubblico (leggi risparmio in-
vestito in titoli di stato).
Ma alla lunga questo model-
lo non può durare: anzi è de-
stinato ad esplodere proprio
a causa delle sue stesse con-
traddizioni. La difficoltà di

trovare una fonte di reddito
(lavoro) e una casa (abita-
zione) rappresenta un osta-
colo sempre più serio al ma-
trimonio e dunque alla for-
mazione di nuove famiglie.
La scarsa disponibilità di
servizi e i bassi importi degli
assegni familiari (peraltro
riservati ai soli occupati di-
pendenti regolari) scoraggia
a sua volta molte giovani
coppie dal fare figli. La crisi
demografica di cui tanto si
parla non è solo dovuta al
fatto che gli anziani vivono
più a lungo, ma anche al fat-
to che nascono sempre meno
bambini.
E l'Italia è ormai diventata
la nazione con la più bassa
natalità al mondo. Riequili-
brare la spesa sociale è la ve-
ra sfida a cui è chiamato il
nostro Paese, e non perché
ce lo chiede l'Europa di
Maastricht, ma più semplice-
mente perché ce lo impone
la logica dell'equità e del
buon senso. E modificare i
cosiddetti "diritti acquisiti"
diventa una questione di
buon senso quando i "privi-
legi consolidati" penalizza-
no i bisogni autentici.
Meno pensioni (ovviamente
quelle future, non quelle già
maturate) dunque e più pre-

stazioni alle famiglie, più ri-
sorse all'istruzione, alla for-
mazione (anche quella riser-
vata agli insegnanti), alla ri-
qualificazione e mobilità la-
vorativa, all'occupazione e
all'abitazione.
Il problema economico, so-
ciale e quindi politico diven-
ta quello di distribuire in
modo diverso le risorse di-
sponibili, togliendone là do-
ve ci sono sprechi, ineffi-
cienze e privilegi non più
ammissibili, e riservandone
una quantità maggiore ai
settori produttivi e a chi ne
ha veramente bisogno.
Ragionando non solo in ter-
mini di equità fra le genera-
zioni attuali (i giovani, i la-
voratori e gli anziani di og-
gi), ma pensando anche alle
generazioni future (i nostri
figli e nipoti ) che si trove-
ranno a fare i conti con re-
gole non decise da loro e che,
non votando ancora, non
possono far pesare le loro
esigenze.
A meno che, da domani, l'I-
talia riesca a dimostrare al
mondo intero che è possibile
continuare ad accontentare
tutti garantendo diritti ono-
rati da debiti a cui comunque
qualcuno domani provve-
derà (la Provvidenza?).

LA STORIA LETTA SUI MURI
Franco Ghitti

Gargnano: la chiesa di
S.Francesco e la So-
cietà Lago di Garda 

"Una comunità che perde la
memoria storica si può para-
gonare a una pianta che viene
sradicata, è destinata a mori-
re".
Così don Valerio esordisce
nella nota di presentazione
della nuovissima pubblica-
zione "La Chiesa di S.Fran-
cesco e la Società Lago di
Garda a Gargnano" promos-
sa dalla Parrocchia di S.Mar-
tino.
La frase ben riassume lo spi-
rito con il quale questo libro
è stato ideato e dato alle
stampe: raccogliere e fissare
la testimonianza, dalle origi-
ni ad oggi, di quello che è uno
tra i più interessanti com-
plessi monumentali alto-gar-
desani. Perché con esso la
storia stessa della nostra co-
munità ha proceduto di pari
passo, rimanendone influen-
zata sia sotto l'aspetto spiri-
tuale che economico.
Cerchiamo di ripercorrerne
brevemente le tappe ruban-
do qua e là brevi stralci dalle

interessanti informazioni
contenute nella pubblicazio-
ne.

"Il convento di S.Francesco a
Gargnano fu il primo del la-
go. Fu fondato anteriormente
al 1266 (...).
Narrano gli storici bresciani
che i Minoriti (frati minori
n.d.r.) influirono assai per la
coltura degli agrumi sulle ri-
denti sponde del Benaco, e
come furono primi a coltiva-
re i limoni, i cedri, gli aranci."

Il complesso conventuale
prosperò nel corso dei secoli
condizionando enormemen-
te, non solo dal punto di vista
religioso ma anche economi-
co, la vita della nostra comu-
nità (basti pensare a quella
straordinaria intuizione che
ha fatto fiorire l'architettura
delle limonaie con tutte le
conseguenze urbanistiche
che ne sono derivate, e ai re-
lativi benefici commerciali ).

"Agli agrumi, specialmente ai
limoni ed ai cedri, si ricono-
scevano rilevanti virtù medi-
cinali e la loro produzione

era particolarmente curata
dai frati che potevano rifor-
nirne le farmacie dei loro
conventi.Ancora nel sedicesi-
mo secolo la limonaia di
S.Francesco era la più impor-
tante di Gargnano".

Poi le vicende politiche ne
determinarono il declino.
Nel 1769 i frati lasciarono il
convento su ingiunzione del
Senato della Serenissima.
Dello stesso anno è la reda-
zione di un disegno detta-
gliato del sito, il più antico
conosciuto, ritrovato dagli
autori presso l'archivio di
Stato di Venezia e allegato al
libro, riportante sia in piano
che in alzato la situazione
dell'epoca.
Esaminandolo scopriremo
che le due facciate della chie-
sa rivolte verso strada e quin-
di gli attuali ingressi restava-
no separati dalla strada del
paese, allora molto stretta, da
un'area cimiteriale racchiusa
tra muri (si notano tuttora  le
tracce di alcune cappelle e la
tomba di fianco al chiostro).
La chiesa si apriva quindi sul
cimitero e non sulla pubblica

via ed era più al servizio del
convento che della comunità
gargnanese. Già allora aveva
tuttavia subito le prime tra-

sformazioni: nata in stile ro-
manico, "semplice e povera"
secondo la regola francesca-

(segue a pag. 10)






Segue da pag. 9

GARGNANESI NEL MONDO
Piccola indagine sull’emigrazione locale

Se è pur vero che il gargnanese
gode fama, presso gli estranei
al paese, di personaggio poco

attivo, sornione, un po' bontempone
(ma, credete, lui se ne compiace, di
tale reputazione) non sempre questo
giudizio gli si attaglia e, all'occorren-
za, sa anche esporsi al rischio e tra-
sformarsi in tenace lavoratore. E'
quanto hanno fatto e fanno tuttora
molti gargnanesi sparsi nel mondo o,
comunque, lontani dal paese, dal
quale si sono staccati per bisogno, al-
cuni senza più ritornarci e perdendo
ogni legame con la propria terra, altri
mantenendo rapporti e ritornando
periodicamente alle proprie origini.
Nella seconda metà del secolo
scorso, sull'onda di quanto avveni-
va in altre regioni del paese, anche
da Gargnano partirono gruppi di
emigranti verso l'America. Si tratta-
va spesso di gente senza un me-
stiere, di condizione molto modesta
che tentava l'avventura nel nuovo
mondo dove spazi infiniti, occasio-
ni di lavoro e ricchezza facile sem-
bravano alla portata di tutti.
Ma non era sempre così, anzi; il più
delle volte, alle facili speranze se-
guivano cocenti delusioni. Alcuni
non riuscirono neppure a lasciare le
città delle coste dov'erano sbarca-
ti, perdendosi nella miseria più ne-
ra e rimpiangendo la miseria che
avevano lasciato a Gargnano; ad al-
tri fu riservato un diverso destino
ma sempre in condizioni assai dure
e difficili. In particolare, un piccolo
gruppo giunse a Santa Fè, nello sta-
to del Nuovo Messico, unendosi a
quella comunità e lavorando nelle
locali miniere di piombo, d'argento
e d'oro o lungo le nuove linee ferro-
viarie della zona. Qualcuno ritornò
con un gruzzolo sufficiente a co-
struirsi una casa o ad acquistarsi un
terreno; chi ha una certa età ne ha
conosciuti alcuni, di questi pionieri
reduci: portavano orgogliosamente
un orecchino d'oro, simbolo della
loro avventurosa esperienza ameri-
cana. Molti rimasero per sempre ol-
tre oceano, integrandosi con quelle
popolazioni e non sono poche le fa-

miglie del nostro comune che han-
no tuttora rapporti con i loro lonta-
ni parenti americani che, di solito,
non comprendono l'italiano ma par-
lano ancora bene la lingua dei loro
nonni e dei loro padri, cioè il dialet-
to gargnanese.
Un altro importante esodo di fami-
glie locali si ebbe negli anni che pre-
cedettero il secondo conflitto mon-
diale, questa volta con destinazio-
ne Bolzano. La scelta era suggerita
ed incentivata dalla politica del re-
gime fascista che si proponeva di
potenziare la presenza del gruppo
linguistico italiano in una regione
storicamente ed economicamente
tedeschizzata. Il forte richiamo de-
terminato da un'ampia offerta di ca-
se e di lavoro aveva fatto di Bolza-
no la meta di migliaia di persone
provenienti da ogni parte d'Italia
che trovarono stabile occupazione
nei settori meccanico, metallurgico,
metalmeccanico e chimico.
Alcune delle famiglie emigrate in
quella città e che ancor oggi molti
ricordano sono Foldi, Cirimbelli,
Fiora, Feltrinelli, Vegetti, Scaratti,
Giurgola, Bertanza e molte altre;
qualcuno è ritornato con l'età della
pensione, altri, probabilmente, non
torneranno più.
Anche Milano, in tutto questo se-
colo, ha esercitato un forte richiamo
sui gargnanesi; oltre agli occupati
nell'industria, molti erano domesti-
ci, portieri di case, manovali o pic-
coli artigiani o commercianti; l'elen-
co telefonico di questa città è ricco
di cognomi locali. Ma il fenomeno
più consistente di emigrazione lo si
ebbe alla fine della guerra e fino a
quasi tutti gli anni 60, prima cioè
che il turismo e gli effetti generali del
suo indotto raggiungessero le at-
tuali discrete dimensioni. Nono-
stante fossero attive le industrie di
Campione e Toscolano, moltissime
famiglie avevano almeno un con-
giunto all'estero. Le destinazioni più
frequenti erano Svizzera, Germa-
nia, Francia e Paesi Bassi; i settori
d'impiego erano quello minerario,
quello dei grandi lavori edili e quel-

L'iniziativa, come spesso
succede, contrastata all'ini-
zio da denigratori in vario
modo interessati, ebbe biso-
gno di un periodo di rodag-
gio, ma superate le prime dif-
ficoltà ebbe un ampio suc-
cesso raccogliendo l'adesio-
ne di quasi tutti i proprietari
di limonaie e, successivamen-
te dei coltivatori in genere.

Poi, dopo la seconda guerra
mondiale, il declino: la com-
mercializzazione degli agru-
mi cessa durante la seconda
guerra mondiale, dall'inizio
degli anni '80 viene sospesa
la lavorazione delle bacche
di lauro, utilizzate dall'indu-
stria cosmetico-farmaceuti-
ca, e nel 1989 viene disattiva-
ta anche la raccolta di olive e
la lavorazione dell'olio. Con
questo  il fondamentale ruo-
lo della Società Lago di Gar-

volmente il complesso ma
salvando comunque le parti
più importanti.
La scuola resterà invece nel-
lo stesso luogo fino al 1920
(data nella quale vennero
inaugurate le nuove scuole
elementari ).
I lavori di trasformazione e
ampliamento per la creazio-
ne dell'oleificio vennero
commissionati dalla Società
Lago di Garda, fondata a ti-
tolo sperimentale già nel
1840 per contrastare la spe-
culazione degli intermediari
nel commercio dei limoni, su
intuizione di Giuseppe Pe-
derzani "Un uomo che avea
raccolto i lamenti dei suoi
compaesani (...) un uomo che,
presago dell'avvenire, era in
grado di misurare l'immenso
vantaggio che doveano recare
le associazioni di allora non
ancora tanto diffuse".

to della società, dal chiostro
fino a piazzale Boldini, anche
la sede dell'attuale strada
statale.
La limonaia restò attiva an-
cora per un secolo, fino al
1879, anno in cui avvennero
grandi cambiamenti. Una re-
lazione di stima ci descrive lo
stato dei luoghi:

"...altre volte convento, ora
ad uso magazzini, scuole co-
munali ed ufficio dell'ammi-
nistrazione della Società lago
di Garda, con giardino d'a-
grumi parte distrutto, cortile e
spazi operativi di ragione del
comune e della congregazio-
ne di carità di Gargnano..."

Nella stessa data la limonaia
e una parte del convento
vennero abbattute per far
posto allo stabilimento del-
l'oleificio, modificando note-

na, con tetto a capanna (più
basso di quello attuale) e con
notevoli affinità con quella
omonima di Brescia, venne
modificata nei secoli secon-
do le mutate esigenze e le
mode architettoniche, con la
creazione degli altari baroc-
chi sulle pareti laterali, il so-
pralzo del tetto, la copertura
a volta del soffitto, lo sposta-
mento delle finestre. Modifi-
che che ad una attenta lettu-
ra sono tuttora visibili leg-
gendo i segni sui muri scro-
stati delle facciate e analiz-
zando i diversi stili architet-
tonici, in questo aiutati dalle
dettagliate note e dai riferi-
menti contenuti nel volume.

Ora scomparsa, ma nel 1769
ancora presente, era la "pri-
ma limonaia della Riviera",
la quale occupava oltre al si-

da per lo sviluppo e la diffu-
sione dell'economia agricola
gardesana termina.
Resta uno stabile che, come
un albero centenario ingloba
nel tronco i segni delle sta-
gioni, porta in sé buona par-
te della storia e delle vicissi-
tudini della nostra comunità.
I tempi sono cambiati, ma le
potenzialità per una ricon-
versione intelligente ci sono.
Ai gargnanesi del giorno
d'oggi l'invito a formulare
proposte che possano gene-
rare ancora buoni frutti.

L'edizione, con testi di Alberta
Cazzani, Renata Chesi, Francesco
de Leonardis, Fabio Gaetarelli,
Daniela Lucchini, è stata promos-
sa e finanziata dalla parrocchia di
S.Martino in Gargnano,con il con-
tributo dell'Amministrazione Co-
munale e degli istituti di credito
locali, S.Paolo di Brescia e Credi-
to Cooperativo. E' in vendita nel-
le edicole e cartolerie.

Enrico Lievi

lo dell'agricoltura. In quest'ultimo
comparto, specie nella Svizzera,
molti erano gli stagionali che parti-
vano periodicamente in rapporto ai
compiti loro richiesti (fienagione, al-
levamento del bestiame, taglio di
boschi ecc.). Sul Garda erano anni
duri, in particolare a Gargnano;
presso le botteghe di alimentari era-
no largamente in uso i "libretti della
spesa", una specie di prezioso fido
sulla parola e che si sperava di po-
ter azzerare al ritorno del marito o
del figlio lontani. Fu proprio in que-
sto periodo che Gargnano ebbe an-
che il suo lutto cittadino, con la mor-
te del giovane Angelo Zanini, dila-
niato da una mina in un cantiere
svizzero. Il paese ebbe un sussulto
e rimase sconvolto di fronte alla tra-
gedia; si ebbe l'impressione che
qualcosa stesse per cambiare ma
non c'erano alternative ed il pane
straniero continuò ad essere la pro-
spettiva ancora per molti anni.
L'emigrazione ha sempre interessa-
to il paese sia nella parte bassa che
nelle frazioni. Anche Costa ha subi-
to un esodo costante dalla fine del-
la guerra in poi; per questa frazione
la destinazione principale è stata la
Valle Trompia. I giovani delle nuove
generazioni ora tornano solo per vi-
sitare le poche case che furono dei
loro nonni e dei loro padri ed in oc-
casione delle feste o del patrono
S.Bartolomeo le stradine del paese
sembrano rivivere, ma echeggia so-
lo il dialetto di Lumezzane.
Negli ultimi decenni l'emigrazione è
diminuita anche per la forte indu-
strializzazione di varie aree della
provincia e ad essa è subentrato il
fenomeno del pendolarismo; ciò no-
nostante, si parla ancora gargnane-
se nei cinque continenti e lo parla
gente tosta, che ha fatto strada, che
si è imposta, ben diversa da coloro
che nel secolo scorso partivano co-
me disperati verso un destino igno-
to.
Molti ritornano annualmente, con
l'assiduità scrupolosa di chi assume
una medicina ed il porto di Gargna-
no, anzi, i portici del vecchio muni-

cipio sono la sede di incontri famo-
si e di ritrovate amicizie; sono il Ma-
rio, che dirige un'azienda in Austria,
l'Oscar, che in Svezia produce oltre
20.000 pizze al giorno, il Peppino,
bancario in USA, l'Armando, pro-
prietario a Londra di un rinomato ri-
storante apprezzato da Lords e ba-
ronetti; con loro è facile trovare chi
è già ritornato con la pensione, co-
me il Carletto, l'olandese, o il Pa-
squa, l'australiano o il Walter, la cui
patria fino a poco tempo fa era il
mondo.
Ma questi sono solo quelli che co-
nosciamo e che si sono affermati;
molti di più sono stati gli emigranti
anonimi e dimenticati; con le loro
storie silenziose che nessuno cono-
scerà mai, storie bagnate da qual-
che lacrima per il dolore della no-
stalgia e per la malinconia dei ricor-
di. Gargnano è anche questo.

NOSTALGIA
Parto con tristezza dal mio
paese natio di Gargnano,

che in giovinezza
mi donò tanta felicità.

Lascio la mamma
e i verdi olivi,

simbolo di pace
e d'amore,

tornerei con tutto il mio cuore,
nel più bel lago d'Italia,

dove si rispecchiano monti,
prati in fiore.

Anche se andrò lontano,
tu resti sempre nel mio cuore

Gargnano!

Guglielmo Capelli 

I gargnan
esi Giuse

ppe e Lui
gi Chemoli in una foto s

cattata

a Santa Fè nel 18
87.
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